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cui la filosofia ha lungo dibattuto oc-
cupandosi delle idealità matematiche 
e che Pradelle ritiene possa essere ri-
solta con gli strumenti della fenome-
nologia. Egli mostra come sia la pra-
tica stessa della scienza matematica 
ad esibire l’intreccio e la conseguen-
te rideterminazione di questi due pia-
ni: se l’atto dell’istituzione dell’ogget-
to matematico, cioè la definizione, lo 
pone ancora entro uno spazio pura-
mente semantico, è il passaggio alla 
dimostrazione a garantirgli una certa 
autonomia ontologica, poiché resiste 
alla libera plasmazione del soggetto. 
Il matematico infatti, nel dimostrare, 
è vincolato dalla struttura dell’ogget-
to e dal suo orizzonte consustanziale, 
cioè l’ambito intra-teorico entro cui 
necessariamente si iscrive. Se il senso 
dell’oggetto matematico è certamen-
te inventato, non giace in un τόπος 
ούράνιος, ma avviene nel tempo, le 
sue leggi sono invece scoperte, svela-
te attraverso una dimostrazione come 
apparentemente indipendenti dall’at-
tività del soggetto che le rintraccia. 
La tesi che Pradelle perciò sostiene è 
che l’idealismo del senso (dimensio-
ne “produttiva”) sia in qualche modo 
compatibile con un realismo nomolo-
gico o un realismo strutturale (p. 275).
Un punto su cui Pradelle si distan-
zia nettamente da Husserl è il tenta-
tivo, svolto da quest’ultimo in Espe-
rienza e giudizio, di riconduzione delle 
forme categoriali alle legalità dell’e-
sperienza. Pradelle ritiene che non si 
possa isolare la costituzione catego-
riale dall’orizzonte intra-teorico en-
tro cui si svolge, poiché essa consiste 
nella transizione da una situazione 
intra-teorica ad un’altra (p. 312). Ciò 
sarebbe dimostrato dal fatto che la co-
scienza degli oggetti matematici muti 
con le innovazioni teoretiche, le quali 

agiscono retrospettivamente sugli og-
getti stessi. Non è perciò possibile po-
stulare un livello costitutivo ultimo, 
un terreno pre-matematico da cui poi 
dedurre tutto il campo delle idealità, 
poiché le stratificazioni teoriche ride-
terminano costantemente l’oggetto, 
che non è più qualcosa di statico, ma 
un “cantiere” di teorizzazioni possibi-
li aperto all’infinito. Tali ridetermina-
zioni non sono altro che la posizione 
di identità tra differenti livelli forma-
li. Il processo non è dunque di tipo cu-
mulativo, ma è un intreccio (entrelace-
ment) e sconfinamento (empiètement) 
tra gli strati di cui sono composte le 
teorie (p. 457). Ciò permette di pensa-
re uno sviluppo potenzialmente infi-
nito sia in termini lineari, sia a ritroso 
sugli oggetti già costituiti, che si co-
stituiscono sempre nuovamente nel-
le nuove stratificazioni. Vi è dunque 
una storicità intrinseca non solo in-
ternamente all’evento della produzio-
ne dell’oggettualità ideale, ma anche 
nella sua rideterminazione costante e 
progressiva: l’onnitemporalità dell’i-
dealità non è altro che la sua parteci-
pazione alla storicità.

Luigi Fadiga, Storie di giustizia mino-
rile. Riflessioni e proposte, Edizioni Ju-
nior, Parma 2022, 217 pp.

di Carolina Tognon

Storie di giustizia minorile. Riflessioni 
e proposte è un’opera che racchiude 
al suo interno alcuni scritti di dirit-
to e giustizia minorile redatti da Lu-
igi Fadiga nell’arco di vent’anni, dal 
1993 al 2013. L’autore, magistrato 
minorile già presidente del Tribuna-
le per i Minorenni di Roma e poi Ga-
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rante dell’infanzia e dell’adolescenza 
della Regione Emilia-Romagna, basa 
le sue riflessioni sulle leggi che si so-
no via via succedute a partire dagli 
anni Settanta del Novecento, epo-
ca in cui ha avuto inizio una sorta di 
«primavera della giustizia minorile» 
(p. 19). Dal punto di vista strutturale 
e argomentativo, il testo si compone 
di tre parti, Ordinamento, Infanzia e 
Adolescenza, ciascuna delle quali sud-
divisa in più capitoli.
Nella prima parte dell’opera, Fadiga 
esplora l’evoluzione dell’ordinamen-
to italiano in materia di diritto mino-
rile, categoria a lungo marginalizzata 
a causa della sua specifica e costitu-
tiva complessità. Sebbene già intorno 
alla seconda metà degli anni Ottanta 
siano stati proposti diversi progetti 
di legge in difesa dei diritti di bambi-
ni e adolescenti, rendendo così espli-
cita la consapevolezza e l’urgenza di 
rinnovare il sistema di giustizia mi-
norile, da quel momento in avanti la 
strada non si è rivelata affatto linea-
re. L’autore, per rendere l’idea di un 
percorso normativo pieno di ostaco-
li e caratterizzato da frequenti battu-
te d’arresto che ad oggi ancora per-
dura, utilizza l’efficace immagine del 
«cantiere infinito» (p. 33), portando il 
lettore a confrontarsi con un ambito 
del sapere giuridico piuttosto spigo-
loso e a soffermarsi sul concetto di in-
teresse superiore del minore. Nono-
stante con la pandemia da Covid-19 
vi sia stata un’importante riapertura 
dei lavori che ha portato, tra le altre 
cose, alla Riforma Cartabia e all’in-
troduzione del nuovo “Tribunale per 
le persone, per i minorenni e per le 
famiglie”, la strada da fare è ancora 
molta e quel «cantiere infinito non 
può considerarsi chiuso» (p. 34).

Nella seconda parte, Fadiga esamina 
la questione della cittadinanza con-
nessa alla minore età in contesto ita-
liano. Sebbene la Costituzione e il Co-
dice civile garantiscano formalmente 
la protezione dei minori, ancora trop-
po spesso questi ultimi non vengo-
no considerati come soggetti auto-
nomi di diritto, ma ricondotti a una 
condizione di subordinazione rispet-
to alla figura dei genitori o di altri tu-
tori, rendendo manifesta una logica 
autoritaria e adultocentrica. In que-
sta prospettiva, l’omissione dell’età 
tra le condizioni di discriminazione 
nell’art. 3 della nostra Costituzione 
«colpisce» (p. 97), mettendo in risal-
to una forte mancanza di rappresen-
tanza politica per i minori. Soffer-
mandosi sul diritto all’educazione e 
all’ascolto, l’autore dedica parte del-
la propria riflessione anche alla dif-
ficile condizione vissuta dai minori 
stranieri non accompagnati, sottoli-
neando la loro vulnerabilità su più li-
velli e suggerendo una collaborazio-
ne tra Stato, Regioni ed Enti locali 
per garantire la tutela dei diritti per 
tutti i minori che si trovano su suolo 
italiano, ad oggi ancora un «lontano 
miraggio» (p. 104). Nei capitoli suc-
cessivi, Fadiga analizza l’odioso feno-
meno del maltrattamento infantile a 
partire dalla ratifica italiana alla Con-
venzione per la protezione dei minorenni 
contro lo sfruttamento e l’abuso sessuale 
del 2007, esamina la pratica dell’affi-
damento al servizio sociale dei mino-
ri e affronta le più recenti questioni 
legate alle tecniche di procreazione 
assistita, all’adozione e all’esclusione 
delle coppie omogenitoriali dall’ado-
zione “piena”. Riguardo a quest’ulti-
mo punto, viene sottolineata la fragi-
lità delle garanzie a tutela dei minori 
in caso di adozione “speciale” e vie-
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ne ribadito il diritto dei bambini – 
fin troppo spesso messo in ombra da 
questioni di natura politica e ideolo-
gica – ad avere genitori responsabili 
della loro crescita e del loro benesse-
re indipendentemente dal sesso della 
coppia genitoriale.
La terza e ultima parte dell’opera ap-
profondisce la specifica condizio-
ne adolescenziale, mettendo in luce 
l’assenza di una definizione chiara 
e univoca del concetto giuridico di 
“adolescenza” all’interno del nostro 
ordinamento. Fadiga sostiene che 
ogni tentativo di delinearne i confini 
sia «un’operazione destinata all’in-
successo» (p. 161), vista l’impossibi-
lità di trovare una linea interpretati-
va comune e la difficoltà nel tracciare 
una distinzione netta tra minore e 
maggiore età. Ad oggi, per esempio, 
nonostante la legge italiana indivi-
dui nei dodici anni la soglia anagrafi-
ca per avere voce in capitolo su alcu-
ne questioni di natura giuridica come 
l’affido familiare o extrafamiliare, 
non si considera questa cifra come un 
confine rigido utile a distinguere l’in-
fanzia dall’adolescenza. Al contra-
rio, ogni caso viene sempre valuta-
to attentamente nella sua specificità, 
prendendo in considerazione la fon-
damentale capacità di discernimento 
del singolo soggetto.
Dall’opera appare chiaro che la stra-
da da percorrere sia ancora molto 
lunga e non priva di intoppi, viste le 
numerose contraddizioni e le proble-
matiche strutturali che attualmente 
caratterizzano il nostro ordinamen-
to. Allo stesso tempo, però, emerge 
distintamente una volontà di cam-
biamento positiva e trascinante. Ol-
tre che offrire una critica approfondi-
ta del percorso normativo in materia 
di giustizia minorile, Fadiga propone 

l’idea di un nuovo “patto generazio-
nale” teso a colmare le lacune della 
disciplina giuridica che tuttora persi-
stono all’interno del nostro Paese. Per 
quante siano le difficoltà incontrate 
lungo il cammino, o forse proprio al-
la luce di queste, una questione tan-
to complessa quanto essenziale come 
la promozione e la difesa dei diritti di 
bambini e adolescenti merita di esse-
re affrontata con serietà e urgenza, ri-
spettando l’assoluta centralità dell’in-
teresse superiore dei minori. 

Alberto Burgio (ed.), Il senso della filo-
sofia. Un confronto a più voci, Mucchi 
Editore, Modena 2023, 252 pp.

di Efrem Trevisan

Nato da una serie di seminari organiz-
zati da Alberto Burgio nell’ambito del 
corso di laurea magistrale in Scienze 
Filosofiche dell’Università di Bologna 
nell’anno accademico 2021/2022, que-
sto libro raccoglie i contributi di va-
ri autori in merito al rapporto tra filo-
sofia e vita quotidiana. A prima vista 
questo binomio potrebbe creare per-
plessità, infatti – come ricorda il cu-
ratore del volume nell’Introduzione – 
«in un certo senso è indiscutibile: la 
filosofia impiega astrazioni. È l’astrat-
to, come disse di sé Brian Sweeney 
Fitzgerald, il protagonista (imperso-
nato da Klaus Kinski) del Fitzcarral-
do di Werner Herzog» (p. 7). Tuttavia, 
questa posizione «[…] ignora aspet-
ti salienti dell’esperienza filosofica. 
Vince ma non convince, avrebbe det-
to qualcuno in un’altra era geologi-
ca» (ibidem). I saggi presenti in questo 
volume mirano – adottando diverse 


